CORRIERE DELLA SERA 9 FEBBRAIO 2005
«I russi sono benvenuti, basta che non ci licenzino»

Alla Lucchini di Lovere: speriamo che non ci portino via i brevetti

di Grazia Maria Mottola
LOVERE (Bergamo) - «Ben vengano i russi. Basta che non ci licenzino». Preoccupazione e attesa. A 48 ore dalla notizia del passaggio del gruppo Lucchini alla Severstal, multinazionale di Mosca, a Lovere si respira aria di cambiamento. E’ passato oltre un decennio da quando il re del tondino rilevò dallo Stato gli stabilimenti di Sidermeccanica, fra i complessi industriali più affascinanti del Nord Italia: 500 mila metri quadrati di penisola sul lago d’Iseo, fra i comuni di Lovere e Castro. Occupati da capannoni, impalcature, ciminiere. Circondati da ristoranti, circolo velico, hotel e un porticciolo: strutture turistiche del lido di Cornasola. Di fronte, i monti a picco sulla sponda bresciana. 
Di nuovo aria di cambiamento. Ma questa volta senza illusioni. Perché è ancora fresca la delusione dello sbarco dei Lucchini nella Bergamasca. «Ci hanno rovinato con la loro mentalità di tondinari. Buttar fuori acciaio in grandi quantità: questo l’obiettivo». Che gli operai di Lovere non hanno mai accettato: piegare l’eccellenza del prodotto ai grandi numeri. «Siamo sempre stati un’azienda di alta tecnologia - spiega Alfredo Zanardini, Rsu Fiom -, produciamo materiale rotabile come le ruote degli Eurostar. In più facciamo sperimentazioni di nuove attrezzature e sistemi di sicurezza. Gli stessi Lucchini, nonostante il modo di gestirci, hanno tentato di tutto pur di tenersi lo stabilimento, ma i russi hanno tenuto duro: forse hanno capito che qui a Lovere si può fare profitto». E’ la speranza che li rende ottimisti. Ottocento operai, quelli rimasti dopo 15 anni di tagli (erano 1.700). Fieri di un passato ultracentenario (la fabbrica è nata nel 1850) fatto di crescita industriale ma anche di battaglie sindacali, e fiduciosi nelle potenzialità dell’azienda («Il nostro know-how ha impressionato i russi, per questo non hanno rinunciato a Lovere»). L’ansia, però, è sempre in agguato: di subire altri tagli e di vedere chiudere lo stabilimento. «Per ora non ci sono segnali, ma la paura è forte - spiega Francesco Ballerini, segretario Fiom (Valle Camonica e Sebino) -: l’area dove sorge la fabbrica è molto appetibile dal punto di vista turistico. E se ne sono sentite tante. Come spostare lo stabilimento per costruire un residence. E’ un’assurdità, ma queste sono le voci che girano». 
Divisi gli operai. Alle 14, ora del cambio di turno, le tute blu affollano i cancelli. «Speriamo che i russi ci facciano lavorare. Altrimenti qui arriveranno solo villette». «Non ci credo - ribatte un collega -. Non investirebbero centinaia di milioni per costruire un villaggio turistico». Le opinioni sono diverse. E qualcuno si spinge anche oltre. C’è chi ipotizza che i nuovi soci, attratti dalle tecnologie, sarebbero intenzionati a portar via i brevetti e produrre a casa loro. «Niente di più probabile - spiega un operaio -. Un esempio? Qui abbiamo studiato una speciale ruota insonorizzata, già in prova sui binari italiani. E’ un prodotto speciale, che potrebbe cambiare la velocità di percorrenza dei treni. Chi ci assicura che, una volta confermata, continueremo a produrla a Lovere?». Una domanda che solleva un polverone. E interviene Ballerini: «La cessione è quasi fatta. Ma il governo è assente. Sarebbe bene che il ministro Marzano si facesse vivo per capire quello che sta succedendo». 
Ma, nonostante le incertezze, alla fine la bilancia pende dalla parte dei russi. «Comunque meglio loro che i Lucchini. Sicuramente ci hanno salvati dal fallimento». Il pensiero comune. E un saluto ai nuovi soci arriva anche da Vasco Vasconi, sindaco diessino. «La cessione? Spero che continui a portare avanti l’eccellenza del prodotto». Poi punta l’attenzione sugli operai e sul futuro dell’occupazione: «L’azienda rappresenta un pezzo di storia del nostro paese. Per questo mi piacerebbe incontrare i russi e conoscerli meglio». Così anche lui svela un pizzico di preoccupazione: «Quella c’è sempre. Ma per adesso è solo un fantasma. Dico che, con quello che è accaduto negli ultimi anni, i capitali in arrivo trasmettono solo tranquillità. Per il resto, si vedrà».
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Lucchini russa, Lovere chiede garanzie
La rappresentanza sindacale della Sidermeccanica: serve un incontro per conoscere i dettagli dell’intesa. Positivo l’arrivo di capitali freschi, ma si vogliono certezze sulle prospettive produttive e occupazionali 

di Silvana Galizzi
A Lovere si aspetta di capire cosa porterà l'ingresso in Lucchini di Severstal, il gruppo siderurgico russo guidato dal quarantenne Alexej Mordashov destinato ad avere il 60% della holding bresciana dell'acciaio. L'operazione è data per certa, anche se ieri a tarda ora non era ancora arrivato l'annuncio ufficiale della firma. Già ieri mattina, comunque, la Rappresentanza sindacale unitaria (Rsu) della Sidermeccanica di Lovere ha chiesto all'azienda un incontro per conoscere nel dettaglio i contenuti dell'accordo.
A livello generale, l'aumento di capitale da 450 milioni che darà ai russi la maggioranza del gruppo, con la possibilità di arrivare fino al 70%, e che dovrà superare comunque l'esame dell'Antitrust, è letto come una ricapitalizzazione utile per le casse della Lucchini, su cui pesano ancora le conseguenze della crisi finanziaria che ha portato nel 2003 al piano di risanamento definito in accordo con le banche. Restano però gli interrogativi su quali saranno i piani di sviluppo del nuovo azionista in termini di produzione e di occupazione. I sindacati vogliono garanzie. Severstal, fra l'altro, avrebbe già assicurato di non avere problemi a mantenere gli attuali posti di lavoro e la questione sarebbe stata affrontata direttamente con il fondatore e presidente onorario del gruppo bresciano, Luigi Lucchini, che per primo avrebbe chiesto la salvaguardia del personale.
Al di là delle intese, si colgono comunque valutazioni prudenti ma positive sul tipo di azionista in arrivo, realtà industriale e non finanziaria e quindi si presume orientata agli investimenti di lungo periodo e non alle speculazioni. Severstal è la quindicesima società per capitalizzazione sulla piazza russa. Nel 2004 ha fatturato 6,415 milioni di dollari (all'incirca 5 milioni di euro), il doppio rispetto ai 3,202 milioni di dollari (circa 2 milioni e mezzo di euro) dell'anno precedente.
Resta in ogni caso l'esigenza di capire. «Siamo moderatamente ottimisti, in attesa di conoscere le intenzioni del nuovo azionista», dice Francesco Ballerini, segretario generale del Sebino-Val Camonica della Fiom-Cgil, seconda sigla in Sidermeccanica a Lovere dopo la Fim-Cisl, che rinvia ogni commento a quando si conosceranno i dettagli dell'intesa. Per ieri era fissato un confronto fra il coordinamento sindacale regionale e una delegazione in rappresentanza dei russi. L'incontro è stato sospeso, ma ci sarà una prossima convocazione allargata a tutto il gruppo. Giuliano Gritti, che segue la vicenda come coordinatore regionale dei metalmeccanici della Uilm-Uil, commenta: «Ad oggi non sappiamo più di tanto cosa significa questa operazione. Per questo ci auguriamo che si possa arrivare velocemente nelle sedi territoriali ad avere tutte le informazioni e le garanzie di cui abbiamo bisogno. È chiaro che una ricapitalizzazione è di per sé positiva, ma è anche necessario capire quali sono le prospettive produttive e occupazionali degli stabilimenti Lucchini, fra i quali la Sidermeccanica è una realtà non marginale».
Sidermeccanica, Piombino e la francese Ascometal sono le tre business unit in cui è stato organizzato il gruppo Lucchini. Alla realtà di Lovere, specializzata nella produzione di ruote e sale montate per treni, fanno capo Lucchini UK, Lucchini Sweden, Lucchini Poland e BFM - Bari Fonderie Meridionali per un totale di oltre mille dipendenti, 800 solo sul Sebino, poco più di un decimo dei 9.500 addetti di tutta la Lucchini. Il peso economico di Sidermeccanica all'interno del gruppo è pari a un 10% circa del fatturato, ma il suo valore industriale è elevato, legato fra l'altro al livello tecnologico delle lavorazioni che vengono effettuate.
Da parte aziendale non si commenta e si resta in attesa, anche perché le strategie specifiche di Severstal su Sidermeccanica non si conoscono ancora. «Continuiamo a lavorare tranquilli, cercando di fare del nostro meglio e di fare risultato come è avvenuto anche nel 2004», dice l'amministratore delegato Erder Mingoli. L'anno scorso ha portato 205 milioni di fatturato, di cui 160 a Lovere cresciuta del 14%, con un margine operativo lordo salito a 20 milioni (23,8 Sidermeccanica).
A livello nazionale, l'accordo Lucchini-Severstal scalda il confronto sulla politica industriale del Paese. Il responsabile economico dei Ds, Pierluigi Bersani, commenta: «Ci sono sempre più acquisizioni straniere, ma il governo fa finta di niente».
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Il sindaco: un fulmine a ciel sereno. Il presidente della Comunità montana: mi chiedo quale interesse abbia Severstal per la nostra fabbrica, non vorrei fosse tra le prime a cadere

Sul Sebino viaggia la preoccupazione per il nuovo padrone che arriva da lontano
di Elia Mutti
La cessione al colosso russo Severstal del 60% del capitale sociale della Lucchini è una scossa per gli amministratori comunali di Lovere, dove il gruppo bresciano controlla lo stabilimento Lucchini Sidermeccanica, per i massimi responsabili della Comunità Montana Alto Sebino, per i membri della Rappresentanza sindacale unitaria (Rsu) e per gli stessi dipendenti dell'azienda sebina.
Alla luce degli accordi tra il gruppo siderurgico bresciano e la multinazionale Severstal la gente dell'alto lago d'Iseo, della Valcavallina e della bassa Valcamonica si chiede innanzitutto se il cambio di proprietà comporterà variazioni nell'occupazione (circa 800 i lavoratori attuali), se verranno mantenuti gli stessi tipi di produzione (getti, fucinati e rotabile) e se i nuovi azionisti intenderanno potenziare lo stabilimento oppure portare altrove le sue tecnologie avanzate, fiore all'occhiello della fabbrica loverese.
«La notizia ci ha colpito come un fulmine a ciel sereno più per la scelta del partner che non per la cessione delle quote in se stessa – ha commentato il sindaco di Lovere Vasco Vasconi -. La proprietà non ci ha mai informato dei movimenti in atto, ufficialmente siamo all'oscuro di tutto anche in questo momento. Le uniche informazioni raccolte dagli amministratori comunali sono esclusivamente frutto di confidenze amichevoli. Inutile dire che se la proprietà ci avesse messo al corrente della nuova situazione, l'avremmo apprezzato molto». Per Lovere lo stabilimento ha un valore affettivo che va oltre la sua comunque importante valenza economica. Dentro la fabbrica si sono svolte battaglie sindacali che hanno fatto epoca con ricadute positive anche sulle altre strutture produttive del comprensorio.
«Negli anni Ottanta, quando si chiamava Italsider, dava lavoro a 3000 dipendenti, io ero uno di loro – ha raccontato il presidente della Comunità montana, Ferruccio Ducoli -. L'assunzione nella ferriera era considerata una grande fortuna, l'alternativa era quella di fare le valigie e cercare lavoro lontano da casa». Ducoli, operaio dell'Italsider per 38 anni, non nasconde la preoccupazione per il fatto che la maggioranza assoluta del capitale sociale del gruppo Lucchini passi in mani straniere. «La Severstal si occupa principalmente della produzione di acciai, non vedo quindi quale interesse strategico possa avere per lei la Sidermeccanica – ha commentato -. Lo stabilimento di Lovere non ha alcuna possibilità di espansione, non potrà mai essere un riferimento strategico per la società russa. Trattandosi poi di una multinazionale che ha i suoi principali interessi in un Paese a noi lontano, non vorrei che la Sidermeccanica fosse tra le prime teste a cadere in caso di ridimensionamento o cambiamento delle strategie imprenditoriali».
Il silenzio del gruppo Lucchini e della nuova proprietà, oltre al presidente della Comunità Montana, sta tenendo sulle spine anche il sindaco Vasconi. Il primo cittadino di Lovere non sottovaluta, tra l'altro, la necessità di dover ricostruire un rapporto di collaborazione che, specialmente negli ultimi anni, aveva dato ottimi risultati sia in favore del Comune sia in favore della Sidermeccanica. Uno degli accordi importanti che gli amministratori loveresi erano riusciti a sottoscrivere riguarda, per esempio, il controllo dell'emissione dei fumi nell'atmosfera ed il contenimento dell'inquinamento acustico.
«Non è un mistero che Lovere e l'intero Alto Sebino stanno facendo sforzi immani per promuovere il turismo, ma non è neppure immaginabile rinunciare ad una realtà produttiva com'è quella dello "stabilimento" – ha detto Vasconi -. Con la Lucchini avevamo stabilito un rapporto di reciproca collaborazione, rispettosa e utile per entrambi. Mi auguro che tali relazioni possano essere mantenute e ulteriormente sviluppate anche con la nuova proprietà».
Fra i dipendenti dello stabilimento c'è chi commenta l'operazione con favore e chi si dice contrario. Da parte sindacale, come sottolinea Alfredo Zanardini, delegato Rsu della Fiom Cgil, si è in attesa di conoscere i futuri piani occupazionali e strategici dell'azienda. Per questo la Rsu ha chiesto alla direzione aziendale di Lovere un incontro chiarificatore sulle novità intervenute.
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L’altra faccia del mercato globale

Se l’acciaio parla russo
di Stefano Ravaschio
Non è con l'operazione Lucchini che si scopre come la globalizzazione abbia due sensi di marcia. C'è un flusso verso l'esterno, con le esportazioni e l'acquisto di aziende straniere, e ce n'è uno verso l'interno, sotto forma di importazioni e acquisti di imprese italiane da parte di gruppi stranieri. Curiosamente si tendono a considerare come fattori positivi i primi e come negativi i secondi. Le acquisizioni e le aperture di nuovi stabilimenti all'estero da parte di imprese italiane sono sicuramente fattori che mostrano vivacità e salute delle aziende. Ma per il sistema Paese, se si va oltre lo spirito campanilista, le acquisizioni di aziende italiane da parte di imprese estere non devono essere considerate necessariamente un male in sé. Anzi, dato che sono comunque capitali freschi che arrivano in Italia e fanno investimenti nel nostro territorio, possono avere un effetto motore per il resto dell'economia.
Del resto, se guardiamo alla stessa industrializzazione della Bergamasca, vediamo che il tessile è partito grazie a imprenditori svizzeri che cercavano condizioni di produzione meno onerose di quelle che avevano in patria - una storia questa che appare molto attuale, anche se ci sono stati cambiamenti di parte tra gli attori - e che la principale industria metalmeccanica, la Dalmine, è nata quasi cent'anni fa sulla spinta della tedesca Mannesmann. Storia del secolo scorso (o anche di due secoli fa), si potrà dire, ma in fondo è ancora così che si sviluppano le nuove economie e soprattutto i nuovi mercati e i nuovi settori.
Ogni considerazione parte ovviamente dalla premessa che l'imprenditore sia serio e socialmente responsabile - ma questo dovrebbe valere a prescindere che la proprietà sia italiana o straniera - poi la nazionalità del capitale dovrebbe contare poco. A dimostrazione di come stanno cambiando i tempi finora erano gli italiani ad avere difficoltà ad acquisire aziende nel Nord Europa perché all'estero ci guardavano dall'alto in basso. Adesso siamo noi italiani a fare gli schizzinosi quando arrivano capitali dai Paesi che finora consideravamo terre povere. Dovremo abituarci: per ora sono i russi (che comunque con la loro ricchezza di materie prime è difficile considerare poveri), tra un po' arriveranno i cinesi e gli indiani, perché la globalizzazione sposta anche la ricchezza verso i Paesi che sanno o sono in grado di coglierne l'opportunità.
In fondo non è tanto della nazionalità dei nuovi capitalisti in arrivo in Italia che dovremmo preoccuparci, ma della difficoltà che abbiamo noi ad entrare negli altri mercati, come imprenditori o anche come venditori dei nostri prodotti.
Da un punto di vista simbolico, vedere salire la bandiera russa sull'impero bresciano, uno degli ultimi campioni italiani della siderurgia, può essere uno choc. E visto quello che sta facendo la tedesca Krupp a Terni la preoccupazione aumenta. C'è da chiedersi però se con una proprietà italiana a Terni la situazione sarebbe diversa e cosa succederebbe all'indebitatissima Lucchini senza il salvataggio russo. L'orgoglio nazionale appare fuori posto. Da decenni la potenza siderurgica non è più il metro della potenza economica di un paese. Più di quanto acciaio si può produrre per i cannoni, fortunatamente, sono diventate importanti altre produzioni, dalla tecnologia all'energia, alle reti di comunicazione: il problema è che siamo deboli in questi settori.
Altri Paesi, come la Francia, molto più attenti di noi alle questioni di politica industriale non considerano più di vitale interesse nazionale la siderurgia: non a caso non hanno fatto obiezioni all'ingresso della Lucchini nella transalpina Ascometal. Addirittura la Francia ha individuato sette settori strategici (aeronautica, biotecnologie, crittografia, energia, difesa, nanotecnologie e sistemi d'informazione) dove acquisizioni di aziende francesi da parte di gruppi esteri devono essere autorizzati dal governo.
In Italia solo ultimamente si è posto il problema di una difesa degli interessi nazionali in economia, per quanto riguarda l'energia con Edison e più recentemente con le banche, dove la vigilanza di Bankitalia ha consentito l'ingresso di gruppi stranieri nei grandi istituti di credito italiani anche in posizione importante, ma non di preminenza. Sono paletti però che rischiano di cadere e allora è urgente una riflessione sul futuro delle aziende italiane per attrezzarsi di conseguenza: l'unica certezza è che la scelta autarchica non porta lontano.
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Rogno

Un canale per la Valletta
La condotta scenderà verso la “Fossa Rondinera”

di Elia Mutti
Ore contate per i dissesti provocati dall'acqua piovana che, scendendo lungo la Valletta di Rogno, intasa le condotte fognarie fino a farle scoppiare. Entro due settimane, infatti, prenderanno il via i lavori per l'incanalamento delle acque meteoriche verso il fiume Oglio, separandole così dalle acque nere, passando nella cosiddetta «Fossa Rondinera». 
«Questo eviterà che il terriccio e la sabbia che l'acqua porta con sé durante la discesa verso il centro abitato della Rondinera continui a intasare le condutture – spiega il sindaco Guerino Surini -. La separazione delle acque bianche da quelle nere gioverà sicuramente anche al buon funzionamento del depuratore di Costa Volpino». L'opera comprende anche la sistemazione della fognatura di Castelfranco per garantire lo smaltimento delle acque miste anche in questa frazione. Il costo è di 500.000 mila euro, finanziati con l'accensione di un mutuo alla Cassa depositi e prestiti. Il progetto prevede che la nuova condotta parta dal bacino di raccolta delle acque della Valletta in località Rondinera. Il primo tratto sarà lungo 500 metri, attraverserà la ex statale del Tonale e percorrerà, in parte a cielo aperto, via Mameli e via Mulini, fino a raggiungere la «Fossa Rondinera». La ditta incaricata provvederà a eseguire, tra l'altro, anche le opere relative ad allacciamenti fognari e nuovi tratti di fognatura. L'acqua verrà poi incanalata nell'antico fosso, ripulito e ripristinato, e dopo 1.100 metri arriverà in località Fermata Castello. «Forse questo permetterà di far rivivere la "Fossa" e riportarla ai tempi in cui la quantità e la veemenza dell'acqua che vi scorreva ne impedivano l'attraversamento a piedi», ha commentato un anziano del paese. «Ancora più bello sarebbe poter rivedere in funzione anche il vecchio mulino in disuso da anni, appena al di là della superstrada - ha aggiunto un altro -. Perché non farne un'attrazione etnografica?».
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Lovere

Lifting alla strada che dai “Sette Colli” sale a 1.000 metri
di ...
Sarà riqualificata la strada che sale al Monte di Lovere, località a 1.000 metri di altitudine. L'Amministrazione comunale insieme con la Comunità montana Alto Sebino ha, infatti, programmato un intervento di riqualificazione della strada che, partendo dalla località «Sette Colli», passa per la zona della villa Aventino e arriva fino all'agriturismo «Cinque abeti». Si tratta di circa mezzo chilometro di strada, per buona parte in pineta, molto utilizzata soprattutto nella stagione estiva.

L'Ufficio tecnico del Comune di Lovere ha redatto un progetto per il rifacimento del fondo stradale e il consolidamento della massicciata in alcuni punti. Si parte dalla località «Sette Colli», nei pressi della pizzeria, con i lavori di consolidamento del muro di contenimento e rifacimento dell'asfalto, fino allo spiazzo denominato «Le Volpi» , che verrà sistemato ma non asfaltato, per mantenere la caratteristica della tipologia montana. Il tratto più delicato è quello seguente, in salita e sterrato, su cui in caso di forti piogge l'acqua scava cunicoli e avvallamenti pericolosi per coloro che vi devono transitare sia con veicoli che per gli escursionisti a piedi.

Resta ancora da decidere quale tipo di pavimentazione utilizzare per il.restante tragitto, più pianeggiante, per il quale sarebbe sufficiente un agglomerato diverso dall'asfalto e meno invasivo della caratteristica strada montana, ma che, comunque, non si sfaldi con il tempo e con l'azione dell'acqua. I costi ammontano a 40.000 euro, di cui 10.000 usciranno dalle casse del Comune di Lovere e 30.000 da quelle della Comunità montana Alto Sebino.
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A Milano la lunga maratona per la sigla degli accordi che sanciranno l’ingresso straniero nel capitale: ingresso da 450 mln 

Lucchini-Severstal, firma nella notte
Il colosso russo punta sul mercato dell’acciaio per crescere in altri settori

di Marco Taesi
Un’attesa iniziata sin dalla mattinata di ieri - dopo che lunedì era emerso l’accordo tra le parti - proseguita fino alla tarda serata di ieri. Un’attesa destinata a concludersi questa mattina quando - salvo novità dell’ultim’ora - sarà ufficializzato il passaggio del controllo della Lucchini ai russi della Severstal, dopo che tutti i dettagli sono pressoché stati definiti. Un’operazione che, sempre in base alle prime indicazioni, sarà stata perfezionata nel corso della notte con le firme di tutti gli alti nell’ufficio di uno studio di avvocati milanesi: presente, tra gli altri, anche Giuseppe Lucchini in rappresentanza della famiglia. 

L’operazione. La trattativa, conclusa di fatto ieri, andava avanti da diversi mesi. La Severstal pagherà 450-500 milioni di euro per il 60% del capitale, con la possibilità di salire al 70%, mentre il 30% resterà alla famiglia. Secondo gli accordi raggiunti, quanto alle cariche, il colosso russo esprimerà l' amministratore delegato, mentre la carica di presidente resterà appannaggio della famiglia Lucchini (toccherà a Giuseppe Lucchini). E sull’operazione, i sindacati, a quanto si è appreso, chiederanno nei prossimi giorni di incontrare la nuova proprietà per ottenere garanzie occupazionali. Garanzie che, peraltro, la Severstal ha già detto di non aver problemi a fornire nell'ambito del processo di rilancio dell' azienda. Un problema che, inoltre, sarebbe già stato anche affrontato con lo stesso patron, Luigi Lucchini: per primo avrebbe chiesto che non vengano toccati gli organici. 
Gli sviluppi. Fuori dai giochi Huta Varsava, destinata ad Arcelor, dentro le altre fabbriche, è lo stabilimento di Piombino l’impianto chiave dell’accordo Lucchini-Severstal. Non c’è, però, solo l’acciaio tra i piani di espansione del colosso russo. La fabbrica toscana, grazie alla posizione strategica (si affaccia sul mare), potrebbe diventare uno snodo cruciale del traffico marittimo «targato» Severstal. Di più: c’è chi è pronto a scommettere su futuri investimenti russi destinati non solo al rinnovo impiantistico dell’acciaieria, ma anche all’implementazione di un laminatoio di prodotti piani di cui l’Italia è sempre alla ricerca. Piombino significa acciaio e cokerie. Proprio le cokerie godono oggi di pareri favorevoli, industriali ma non ambientali, perché tornate in auge dopo i forti rincari del rottame che hanno spiazzato la siderurgia da forno elettrico (Piombino è un altoforno). E’ per lo stesso motivo che l’impianto di Servola potrebbe rinascere a nuova vita. Secondo indiscrezioni, non ci sarebbe alcuna intenzione di chiudere lo stabilimento triestino. Lucchini accettò di cessare l’attività entro il 2009 e lasciar spazio alla bonifica e riconversione dell’area. L’accordo, però, era solo una lettera di intenti con la Provincia che, secondo quanto si apprende, non sarebbe vincolate e consentirebbe alla nuova proprietà di proseguire l’attività. Trieste è considerata strategica soprattutto per la cokeria che, oltre ad avere uno sbocco sul mare e alimentare l’altoforno che produce ghisa per la Sertubi (gruppo Duferco), garantisce la produzione di acciaio a Piombino. Per questo i russi avrebbero l’intenzione di potenziare la produzione riducendo l’impatto ambientale utilizzando un metodo americano chiamato Suncoke. Un piano bocciato dal presidente della Provincia, Fabio Scoccimarro: «Chiunque entri in possesso della Ferriera dovrà attenersi agli accordi di riconversione presi al Roma nel 2002. Noi ne saremo, utilizzando tutti gli strumenti a nostra disposizione, gli irremovibili custodi. Penso che per una città che si proietta verso il futuro, avere un impianto siderurgico di impronta ottocentesca in pieno centro sia anacronistico». Sarà dunque necessario attendere la conferma ufficiale di Severstal che, con Lucchini, porterà la produzione del gruppo verso i 16 milioni di tonnellate l’anno. 
La strategia. È di lungo periodo e sta tutta nelle parole dell’imprenditore russo Mordashov: «Tra qualche anno nel mondo rimarranno non più di sei mega-compagnie capaci di produrre ognuna fino a cento milioni di tonnellate di acciaio all’anno». Severstal, così sembra, punta a essere tra queste. C’è un secondo fronte, meno noto, su cui l’azienda si sta muovendo. Il colosso russo dell’acciaio entra in Italia e lo fa non solo rilevando il 60% della Lucchini, ma puntando anche a costruire automobili direttamente nella Penisola. La Holding Severstal è proprietaria del produttore di autoveicoli Uaz che, finora, ha operato solamente in Russia. Presto, però, potrebbe farlo anche in Calabria, e precisamente a Cutro in provincia di Crotone. La gamma sarebbe limitata solo al piccolo Suv chiamato Simbir che potrebbe rappresentare solo l’inizio di un progetto più ambizioso. La commercializzazione del Suv sulla piazza europea è esclusiva della De Tomaso che, nonostante la messa in liquidazione della società avvenuta l’anno scorso e l’ipotesi di una cessione a un fondo inglese, ha mantenuto operativo il ramo «Uaz Europa». Ci sono poi due elementi che fanno propendere per la «bontà» del progetto. Primo: è stata svolta una continua attività di progettazione e collaudo per autovetture conformi alla normativa europea (non è un caso che i motori del Suv siano forniti dall’Iveco). Secondo: non mancano le risorse finanziarie. E non ci riferisce alle casse di Severstal, ma agli aiuti di stato avallati dalla Commissione Ue nel mese scorso. Dovrebbero così affluire 81 milioni di euro ai quali se ne aggiungeranno altri nove destinati alla formazione del personale.
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Le reazioni

«Scenario preoccupante. Non c’è stato confronto»
Osvaldo Squassina (Rc): «Per vl’industria bresciana ora si avvicina il capolinea». Guido Galperti (Margherita): «Le politiche sono assenti»

di ...
Reazioni a catena, ieri alla notizia della cessione della Lucchini ai russi della Severstal. Una serie di prese di posizione da parte di sindacati, partiti politici ed osservatori, sia a livello nazionale che provinciale. «L’operazione in atto, come altre simili in corso, avvengono senza nessun coinvolgimento delle istituzioni e delle rappresentanze dirette dei lavoratori - hanno lamentato ieri Osvaldo Squassina e Mirko Lombardi per Rifondazione comunista -. La vicenda del gruppo Lucchini ed il suo epilogo indicano che siamo in una situazione di grave crisi dell’apparato industriale bresciano e nazionale. Mentre l’interesse industriale straniero cresce, l’industria locale rischia di arrivare rapidamente al capolinea». Per Guido Galperti, capogruppo regionale della Margherita, «il passaggio a una nuova proprietà da parte del più grande gruppo bresciano desta preoccupazione. L’indifferenza dei livelli istituzionali verso questa trasformazione la dice lunga sull’evidente marginalizzazione delle politiche industriali e del lavoro che in corso nel nostro Paese». Anche a livello nazionale le reazioni sono all’insegna della preoccupazione. «Quali garanzie intende chiedere il governo italiano ai nuovi proprietari russi della Lucchini di Piombino su occupazione, diritti, ambiente, piano industriale»? si è chiesto ieri il vicepresidente della Camera e deputato dei Ds Fabio Mussi. Il responsabile del coordinamento nazionale siderurgia di Rifondazione comunista Paolo Gianardi ha proposto invece di «unificare le realtà aziendali, in una vertenze nazionale ed europea della siderurgia», aggiungendo che a questo punto «torna d’attualità la prospettiva dello sciopero generale contro il declino del Paese». Gianardi ha inoltre affermato, contrariamente a quanto pare prevedere l’accordo tra Lucchini e i russi, che «anche lo stabilimento Lucchini Poland di Huta Warsawa dovrebbe essere ceduto. A Piombino come a Servola la preoccupazione è alta». Pierluigi Bersani, responsabile economico dei Ds ha evidenziato come «ci siano sempre più acquisizioni straniere, mentre il Governo fa finta di niente. Che il passaggio della maggioranza della Lucchini alla Severstal sia avvenuto senza nemmeno un incontro, anche solo informativo, in sede di Governo, mi pare davvero indicativo del paradosso in cui stiamo vivendo». 
La segretaria confederale della Cgil Carla Cantone si è spinta a chiedere al ministero delle attività produttive «un incontro sulla situazione del gruppo siderurgico. Ora che il progetto si trasforma in accordo occorre conoscere nel dettaglio le condizioni qualitative e quantitative per il futuro, sia sul versante della continuità produttiva che occupazionale. E’ meglio chiarire subito agli imprenditori russi che al confronto con il sindacato non si rinuncia». Più drastico Giorgio Cremaschi, segretario nazionale della Fiom Cgil, responsabile per la siderurgia e a lungo segretario provinciale della Fiom di Brescia. «Ciò che da tempo era stato annunciato - ha spiegato -, si sta verificando in queste ore. Questo è l’ennesimo fallimento della classe imprenditoriale italiana che ancora una volta mostra di non essere capace di reggere la competizione internazionale. L’azienda fino all’ultimo ha rifiutato di discutere quello che stava avvenendo, il ministero, sollecitato a più riprese, si è dileguato. Siamo di fronte ad un’operazione che nasce sotto i peggiori segni, gli stessi che stiamo sperimentando a Terni, alla Fiat e ovunque le multinazionali si misurino con l’economia del nostro Paese. Rinnoviamo la richiesta che almeno ora il Governo, se c’è, batta un colpo». Negativa, infine, anche la reazione di Michela Spera, attuale segretario provinciale della Fiom: questa situazione conferma che «chi investe negli scioperi e non nello sviluppo difficilmente riesce a dare un futuro e una prospettiva alla sua azienda».
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Paratico. Via libera al grande recupero urbanistico che offrirà anche spazi gratuiti per il Comune

Un po’ d’Oriente sul Sebino
Si restaura la “Cacciamatta” e arriva un favoloso bagno turco

di Giuseppe Zani
Un bagno turco, a Paratico: un vero «hamman», con fontane circondate da profondi divani, vasche e catinelle con acqua calda e fredda, il vapore ad altissima temperatura e i massaggi su lunghi banconi. 
Si tratta di una novità che per il momento è solo sulla carta, nel senso che figura nel progetto di recupero dell'ala meridionale dell'ex Cacciamatta, al Vanzago. Ma comincerà a diventare realtà dal marzo prossimo, quando inizieranno i lavori per trasformare l'ex Cacciamatta in un albergo di lusso. Tale progetto, infatti, firmato dall'architetto Ezio Tengattini, ha già acquisito tutte le autorizzazioni di legge, compreso il «via libera» della Sovrintentenza ai Beni architettonici e al Paesaggio di Brescia. L'onere e l'onore di realizzarlo, invece, se lo è assunto la «G.L.G. service srl», società dietro cui si celano due imprenditori paraticensi, che han pensato bene di reinvestire in zona, e nel turismo, il denaro sudato in loco. 
Quanto costerà l'intervento? Circa due milioni di euro. Al conto vanno aggiunti i 750 mila euro sborsati per comperare l'immobile e il brolo di pertinenza. 
Dell’immobile e dell’area era proprietario il Comune di Paratico, che, trovando troppo gravoso rimetterli in gioco lui, li ha sì messi all'asta, ma inserendo nell'apposito bando la seguente clausola: «La nuova proprietà si impegna ad allestire a sue spese nell'ex Cacciamatta ristrutturato minimo sette spettacoli annui, anche concentrati in un periodo di tempo limitato e continuativo (ballo, musica, teatro, mostre), con ingresso gratuito del pubblico per 10 anni, decorrenti dall'apertura dell'attività; tali spettacoli dovranno essere preventivamente concordati con l'assessorato competente entro il 31 gennaio di ogni anno». 
L'«albergo a quattro stelle», insomma, non dovrà essere una struttura esclusiva. Un vincolo su cui si sono detti d'accordo i titolari della «G.L.G. service srl». I quali si sono inoltre impegnati a risanare la chiesetta incorporata nell'edificio e a darne la chiave al parroco. 
L'hamman, infine, sarà per ovvia economicità di gestione aperto tutti. E si troverà sotto terra. 
Al pian terreno, invece, troveranno posto il ristorante, la reception, una sala per le colazioni, un'altra per relax e tivù, il bar. 
Al secondo piano si apriranno una ventina di camere. 
Il restauro conservativo riguarderà anche la muraglia, che circonda i 3000 metri quadri di brolo, e le due torrette circolari d'angolo. 
La Sovrintendenza ha dettato regole severe persino per gli interventi sugli infissi, le inferriate, le cancellate. 
Alla fine, quello che adesso è un edificio fatiscente tornerà ad essere un complesso architettonico di pregio. Il suo corpo più antico risale al '400. L'attuale assetto è stato invece raggiunto nel 1850 con la riconversione in ospedale, innescata dal lascito dell'ultimo proprietario, don Ambrogio Cacciamatta, appunto. 
«La nuova struttura, se realizzata come da progetto, e come minuziosamente prescritto dalla Sovrintendenza, è destinata a dar lustro e prestigio non solo a Paratico, ma anche all'intero comprensorio sebino-franciacortino», commenta il sindaco di Paratico, Carlo Tengattini. C'è poi il lato ludico della cosa: residenti e turisti potranno alternare i tuffi in piscina o nel lago con una rilassantissima seduta nell'hamman.
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Edolo. Venerdì la terza assemblea per la nomina del nuovo presidente: 25 dipendenti aspettano risposte

Consorzio forestale: è paralisi
Cavilli politici bloccano la scelta dei vertici di un ente risanato

di Lino Febbrari
A un anno di distanza dalle clamorose e inattese dimissioni dell’intero consiglio di amministrazione, il Consorzio forestale alta Valcamonica di Edolo è ancora senza guida. Inutili le due assemblee convocate a novembre e prima di Natale dai tre «saggi» che erano stati nominati 12 mesi fa dalla Comunità montana per cercare di risanare i disastrati conti dell’ente, fondato 10 anni fa dall’ex sindaco di Edolo Luciano Chiesa . 
Entrambi gli appuntamenti sono stati disertati dal rappresentante del Comune di Edolo, e gli altri membri (fanno parte del consorzio anche Corteno, Sonico, Berzo Demo, Cedegolo, Cevo e Saviore) hanno deciso di non procedere alla nomina del nuovo presidente. Qualcuno sostiene però che, oltre all’ostruzionismo del sindaco edolese (il quale avrebbe giustificato la sua diserzione dicendo di voler attendere prima il varo dei nuovi vertici degli enti comprensoriali), a rendere vani i due incontri sarebbe stato soprattutto il mancato accordo sul nome del successore dell’architetto Fausto Bianchi. 
I papabili sarebbero due, entrambi di Berzo Demo. Il primo risponde al nome di Saverio Simoncini, ex assessore nella precedente Giunta comunale, che potrebbe contare sul sostegno dei rappresentati del centrodestra. Mentre Guerino Ramponi, già sindaco di Berzo Demo, avrebbe dalla sua lo schieramento che si richiama al centrosinistra. Se a causare lo stallo fossero veramente solo questioni di tessera e non di merito, questa sarebbe l’ennesima dimostrazione di un malcostume: quando di mezzo c’è una poltrona, a farla da padrone sono sempre i personaggi che risiedono da tempo nella stanza dei bottoni. 
Molti invece (e in particolare i 25 dipendenti ancora a spasso nonostante le numerose commesse che il consorzio ha in portafoglio) si augurano che la situazione trovi presto uno sbocco positivo. Una storia travagliata quella dell’ente che fino al 2000 raggruppava dodici comuni: oltre a quelli già citati c’erano anche Monno, Incudine, Vione, Temù e Pontedilegno, che si staccarono quattro anni fa dando vita con Vezza d’Oglio al Consorzio Due Parchi. 
Una storia che ha rischiato di naufragare quando lo scorso anno l’architetto Fausto Bianchi fu costretto a gettare la spugna, perchè i soci da tempo non versavano le quote associative e le banche avevano stretto i cordoni della borsa. Ormai col curatore fallimentare alla porta , la Comunità montana affidò a tre funzionari dello stesso ente, Marino Bernardi, Mario Sala e Gianbattista Sangalli, il compito di salvare il salvabile. E in poco più di nove mesi i tre sono riusciti a riportare a galla il Consorzio, e a fine ottobre, ritenendo concluso il loro mandato, dopo aver convocato l’assemblea dei soci hanno rassegnato le dimissioni. 
Ma poi, come dicevamo, due riunioni non sono servite a scegliere la nuova guida, e se la situazione non dovesse sbloccarsi neanche dopodomani (venerdì), si correrà il rischio della completa paralisi dell’ente: infatti i tre saggi dimissionari non potranno predisporre il bilancio di previsione per l’anno in corso e neppure avviare i cantieri. 
Tra tagli del personale (negli anni d’oro l’organico sfiorò le 60 unità) e scelta dei lavori, Bernardi, Sala e Sangalli hanno portato la gestione dello scorso anno in sostanziale pareggio. I libri contabili hanno registrato «solo» una perdita di circa 18 mila euro causata dagli interessi passivi pagati alle banche per i debiti pregressi, che i soci avrebbero estinto solamente per poco più della metà.
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Progetto pilota dell’Asl camuno-sebina

Specialisti “on-line” per i medici generici
di e. g.
Già nel corso del 2004 l’Asl di Valcamonica e Sebino, in collaborazione con il Bim e con i medici generici del territorio, ha dato il via al progetto «Event recorder»: ogni medico di famiglia è stato dotato di un apparato di telecardiologia affinchè potesse affidarlo, a domicilio, ai pazienti affetti da cardiopalmo (le cosiddette «palpitazioni»). I risultati sono stati decisamente incoraggianti, e adesso arriva il nuovo progetto di ricerca battezzato «Summa». In seguito ai risultati positivi di «Event recorder», infatti, la Regione ha scelto la Valcamonica come sede di questo nuovo esperimento. 
«Il nostro comprensorio - sottolinea l’Asl in un promemoria per gli utenti - diviene un modello di riferimento per la realizzazione di servizi di telemedicina in Italia e in Europa. L’operazione denominata "Summa" prevede la realizzazione di una rete telematica che consenta l'erogazione di consultazioni di telemedicina per alcune delle specialità di particolare interesse del medico di base, come cardiologia, reumatologia, pneumologia, diabetologia, dermatologia». 
In pratica, durante l'attività lavorativa, i medici generici (dalle 8 alle 20 dal lunedì al venerdì) potranno trasmettere quesiti per via telefonica in tempo reale agli specialisti di alcune strutture ospedaliere, per avere referti e teleconsulti on line. Le prestazioni saranno effettuate sia in condizioni di urgenza, sia negli altri casi. 
Infine una sottolineatura di Angelo Foschini, direttore generale dell’Asl, Romana Coccaglio e Fulvio Glisenti, medico referente del progetto «Summa»: la telecardiologia ha la possibilità di ridurre gli «incidenti» patologici, e anche di diminuire le ospedalizzazioni. Il che, ovviamente, riduce i costi per il Servizio sanitario nazionale.
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Breno. Certificazione De. Co. Per i prodotti tipici

Salsicce, dolci e ravioli: c’è il marchio d’origine
Stasera in consiglio anche la variante edilizia di Pescarzo

di Luciano Ranzanici
Nella seduta di stasera (la seconda dopo l’insediamento della Giunta Mensi), il consiglio comunale di Breno delibererà le prime assegnazioni del marchio De. Co. (Denominazione comunale di origine) ai prodotti tipici della gastronomia locale. Il marchio d’origine permetterà di tutelarne e valorizzarne la genuina unicità. Già nell’aprile 2004, lo stesso consiglio aveva approvato il regolamento per «la valorizzazione delle attività agro-alimentari tradizionali locali e l’istituzione del marchio De. Co.». Successivamente il Comune aveva individuato le prime produzioni tipicamente brenesi. Si tratta della salsiccia di castrato ovino, suino, bovino; dei «càicc» (ravioloni tipici) e della spongada dè Brè (un dolce non solo locale). La salsiccia, che nella cittadina è preparata con l’antica ricetta di Pietro Rizzieri (fine ’800), ripresa da Giovanni Pedersoli («el signùr del doss»), da Giuseppe Pedersoli e infine da Pino Pedersoli (titolare dell’omonima macelleria), è il prodotto tipico della cucina locale per eccellenza. 
I «càicc», i grossi ravioli di carne, sono tramandati e valorizzati da Giacomo «Fio» Ducoli, 87enne noto esperto in gastronomia, per 23 anni eccellente cuoco del ristorante Alpino. Nel suo libro «Cucina camuna», Ducoli descrive magistralmente la laboriosa ricetta. 
La terza assegnazione De.Co. andrà alla spongada, che nella cittadina è stata prodotta per prima dai fratelli Francesco e Mario Domenighini, rinomati maestri pasticceri titolari dell’omonima attività: la ricetta del dolce pasquale è stata gelosamente custodita e tramandata fino alla chiusura della storica pasticceria. 
Nella stessa riunione, infine, il consiglio comunale sarà anche chiamato ad approvare l’adozione di una variante urbanistica per l’abitato di Pescarzo, e a prendere atto di una comunicazione di deliberazione di prelevamento dal fondo di riserva ordinaria 2004. Inoltre verrà presentato il piano di inquadramento del Gaver (che esula dal contrastatissimo piano di sviluppo turistico), sul quale il sindaco Mensi aprirà il dibattito. 
L’assessore ai Lavori pubblici, il leghista Giacomo Giacomelli, dovrebbe infine fare una dichiarazione sui contenuti di un recente volantino critico siglato dalla segreteria brenese della Lega, che ha creato notevole imbarazzo fra i rappresentanti del Carroccio.
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Da oggi nelle botteghe a Edolo e Darfo

Un corso per i volontari del commercio solidale
Organizza “La Tapioca”

di Paolo Morandini
Partono oggi i due corsi di formazione gratuiti e paralleli che si svolgeranno nelle sedi camune di «La tapioca», l’associazione per il commercio equo e solidale presente in valle con punti vendita a Darfo e a Edolo. L’obiettivo è di formare nuovi volontari da impegnare nelle «Botteghe del mondo» dell’associazione. «Oggi Tapioca - spiega il presidente Giorgio Cotti Cometti - raccoglie attorno a sé un grosso gruppo di persone tra soci, volontari e consumatori. Il successo del commercio equo e solidale comporta la crescita di centinaia di progetti di autosviluppo nei Paesi poveri, e il fatto che migliaia di persone possano vivere una vita dignitosa senza beneficenza, senza sfruttamento, senza bisogno di emigrare, ma semplicemente con il loro lavoro rispettoso degli uomini e della natura. Inoltre, il successo spiega anche che molte persone ormai hanno capito che il commercio equo e il consumo critico possono aprire una delle porte principali verso un mondo più giusto». Venendo agli stage, ai volontari verranno spiegati la storia de «La tapioca», i principi del commercio etico, le caratteristiche dei prodotti, i criteri di gestione delle bottega e il ruolo del volontariato. 
Il calendario delle lezioni parte oggi, e proseguirà per quattro mercoledì successivi alle 20.30 a Edolo, mentre per la bassa valle si inizierà domani alle 20.30, proseguendo per quattro giovedì consecutivi nella bottega di Darfo. «La tapioca» è a Darfo Boario in via Cappellini 16 (telefono 0364- 536237) e a Edolo in via S. Maria 7 (telefono 0364-770060); e-mail: tapioca@libero.it.
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Il voto del direttivo

La Comunità dell’Alto Sebino contro gli Ogm
di Raffaella Marchese
La Comunità montana Alto Sebino dice no agli organismi geneticamente modificati. Il Consiglio direttivo presieduto da Ferruccio Ducoli ha affrontato la controversa questione della coltivazione di Ogm e della loro introduzione nella catena alimentare. Netto il pronunciamento a favore dell'agricoltura tradizionale e biologica, adducendo numerosi argomenti a sostegno di quest’ultima, primo fra tutti il «principio di precauzione», in base al quale si deve procedere con molta cautela in un settore nel quale le conoscenze scientifiche attuali non possono escludere rischi. 
A questa motivazione il Consiglio direttivo della Comunità montana aggiunge la necessità di difendere un modello di agricoltura basato sul rispetto dell'ambiente. 
Tra le iniziative proposte quella che prevede, da parte delle aziende fornitrici di pasti nelle mense pubbliche e scolastiche, il non utilizzo di Ogm. Il direttivo ha poi deliberato che le richieste di autorizzazione di sperimentazione in campo aperto di Ogm siano rese di pubblico dominio e prevedano il parere dell'autorità amministrativa locale.
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Darfo Boario. Giorni decisivi per lo stabilimento

Italaquae, ieri sciopero. Oggi “vertice” a Roma
di Giuseppe Cappitta
Tensione sempre alta, a Darfo Boario, relativamente al futuro (incerto) dello stabilimento «Italaquae». Ieri i lavoratori dell’azienda hanno scioperato due ore per turno: voleva essere una prima risposta dei dipendenti alla proprietà che, nell’incontro del 3 febbraio scorso a Roma, pur parlando della volontà di rilancio dello stabilimento camuno (da attuare attraverso una variegata gamma di investimenti riferiti tanto al settore imbottigliamento che a quello pubblicitario), aveva anticipato l’avvio di un «processo di ristrutturazione» che avrebbe comportato l’uscita dalla produzione di 40 lavoratori proprio nella vale dell’Oglio. A Boario lavorano complessivamente poco più di 150 persone, e questo proposito ha indotto i rappresentanti sindacali a interrompere, nel corso dell’incontro romano, il confronto sul piano di rilancio aziendale aggiornandolo a oggi, dopo la presentazione dello stesso piano ai lavoratori (è avvenuta l’altroieri). 
Oggi, quindi, sempre nella sede dell’Associazione industriale di Roma riprenderà il confronto fra rappresentanti sindacali e proprietà, rappresentata dal maggiore azionista Carlo Pontecorvo e dall’amministratore delegato Leonardo Bonanomi. 
Nell’attesa dei risultati dell’incontro odierno, a Darfo Boario anche il sindaco Francesco Abondio si mostra soddisfatto e preoccupato insieme. 
«Mi compiaccio - dice - che tutti i suggerimenti da noi dati per il rilancio dell’azienda siano stati accolti. Mi chiedo però come sia possibile conciliare la volontà di rilancio della produzione con l’intenzione dichiarata di ridurre la forza lavoro di 40 unità». 
Per il sindaco, quindi, è su questo ultimo aspetto che bisogna discutere, avendo come primo obbiettivo quello di difendere, anche con i denti, il posto di lavoro di tutti i 150 lavoratori. 
«Ma se ciò non fosse possibile - aggiunge subito dopo il primo cittadino - bisogna fare in modo che gli esuberi siano numericamente ridotti al massimo. In ogni caso sarebbe auspicabile che i lavoratori interessati dal processo di ristrutturazione siano dipendenti ormai prossimi alla pensione. Per loro, un paio di anni di mobilità potrebbero non rappresentare un dramma; come invece accadrebbe a chi è ancora lontano dall’età del pensionamento».
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Gefran: realizzati i piani di crescita
di ...
Ad Alfredo Sala, ad della Gefran, sono bastati alcuni numeri per spiegare la quotazione: Gefran nel 1998 fatturava 45 milioni e oggi 100; aveva 4 filiali estere e oggi 13; 400 dipendenti e oggi 730; esportava il 31% e oggi il 55%. «Allora non abbiamo preso in considerazione il private equity perchè in Italia era sottosviluppato, se dovessimo decidere oggi sarebbe una sfida interessante»
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La famiglia resta nel capitale e nella governance, ma una grande storia industriale arriva al traguardo

Lucchini a Severstal: Mosca “conquista” il colosso dell’acciaio
di Lucio Dall’Angelo
Il comunicato ufficiale verrà diffuso oggi: alle 6 per il mercato russo, a poche ore dall’apertura della Borsa di Mosca dove la Severstal è quotata; alle 8 sul mercato italiano. La firma in calce all’accordo che consegna la Lucchini spa, maggiore gruppo bresciano, al signore russo dell’acciaio Alexey Mordashov è arrivata nella notte. La riunione a Milano, presenti gli advisor Citigroup per Severstal e Lazard per via Oberdan, gli avvocati che hanno seguito la trattativa, lunga e complessa, Giuseppe Lucchini e il rappresentante di Mordashov, è iniziata poco dopo le 17. «Il clima è cordiale, le parti stanno definendo gli ultimi dettagli: ci sono montagne di carta da leggere e firmare», commentano fonti vicine al dossier. Da qui una procedura che si è conclusa solo nella notte. L’accordo - i termini sono noti da giorni - verrà sottoposto all’Autorità Antitrust e in caso di via libera, prevede un aumento di capitale da 450 milioni, previsto al più tardi per maggio. L’aumento di capitale permetterà a Severstal di rilevare il 62% (fino al max 70%) del capitale, mentre la famiglia Lucchini, con un impegno di 20 milioni, manterrà il 28,2% (il resto è nelle mani della banche). Gli accordi interni tra soci, come put e call, saranno negoziati e definiti al meglio entro il varo dell’aumento. La presidenza andrà a Giuseppe Lucchini, mentre vicepresidente e amministratore delegato saranno nominati dalla Severstal. La firma dell’accordo consegna il maggiore gruppo industriale bresciano, e uno dei maggiori del Paese, alla Severstal colosso in crescita continua sul mercato interno, ma anche in quello Ue e negli Stati Uniti. Giuseppe e Luigi Lucchini, non abdicano completamente: i patti parasociali consentono alla famiglia di restare dentro la governance (anche se in posizione defilata). Ma l’accordo dà modo di chiudere la complessa operazione di riassetto alla quale ha lavorato in questi anni Enrico Bondi. Non solo: Mordashov meterrà cento milioni di euro a garanzia del bond in scadenza. I Lucchini, al pari degli azionisti bancari, avranno anche un put, vale dire una opzione a vendere (da esercitare in un lasso di tempo definito). Luigi e Giuseppe Lucchini, con una scelta che certo non deve essere stata indolore, evitano che il gruppo venga smembrato, ne conservano l’unità e ne affidano il futuro a quello che oggi è, senza dubbio, uno dei maggiori player della scena siderurgica internazionale. Lo fanno proprio quando la congiuntura tornata decisamente favorevole e la messa a regime degli investimenti massicci in tecnologia impiantistica degli anni scorsi, consente il ritorno all’utile. Il 2004 si è chiuso con ricavi a 2,1 miliardi di euro e con un risultato netto positivo. Un risulatto che, per quanto dal sapore agro-dolce, premia gli sforzi dell’ultimo lustro: il nuovo laminatoio a Piombino, il revampaggio dell’altoforno; la scelta strategica di concentrarsi nei lunghi speciali. Tutto questo da oggi ha un cuore russo.
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Le preoccupazioni

Lavoratori preoccupati. Il sindacato chiede un summit
di ...
BRESCIA - Un approdo atteso, quello della Lucchini alla Severstal, ma accompagnato da commenti (ne diciamo nel pezzo sopra) e da preoccupazioni. La maggiore è legata alle garanzie che il gruppo russo ha dato e darà sui siti produttivi e i livelli occupazionali. I sindacati, a quanto si apprende, chiederanno nei prossimi giorni di incontrare la nuova proprietà per ottenere garanzie occupazionali. Garanzie che, peraltro, la Severstal ha già detto di non aver problemi a fornire nell’ambito del processo di rilancio dell’azienda. Un problema che inoltre sarebbe già stato anche affrontato con lo stesso patron Luigi Lucchini, che per primo avrebbe chiesto che non vengano toccati gli organici. La trattativa, conclusa di fatto ieri, andava avanti da diversi mesi. La Severstal sottoscriverà un aumento da 450 milioni di euro per il 60% del capitale, con la possibilità di salire al 70%, mentre il 30% resterà alla famiglia. Secondo gli accordi raggiunti, quanto alle cariche, il colosso russo esprimerà l’amministratore delegato, mentre la carica di presidente resterà appannaggio della famiglia Lucchini. E proprio alla guida operativa del gruppo guardano i sindacati. A Brescia Lucchini ha solo la sede, ma si tratta di un importante presidio territoriale, dopo la cessione di Casto-Mura e Sarezzo alla Acciaierie Venete. Cessione che, peraltro, ha garantito livelli occupazionali e investimenti per riammodernare gli impianti. Preoccupazioni, anche se di altra natura, a Trieste. «L’ingresso della russa Severstal nel gruppo Lucchini non dovrà mettere in discussione la prevista riconversione della Ferriera di Servola, a Trieste», ha affermato il presidente della Provincia, Fabio Scoccimarro, in una nota. «Chiunque entri in possesso della Ferriera - ha affermato - dovrà attenersi agli accordi di riconversione presi a Roma nel 2002. Noi ne saremo, utilizzando tutti gli strumenti a nostra disposizione, gli irremovibili custodi». A chiudere il lotto dei siti italiani ci sono Lovere Sidermeccanica (vero gioiello del gruppo) e Piombino. Proprio l’altoforno è stato per lungo tempo la «croce» del gruppo. Oggi, grazie ai massicci investimenti, è diventato un impianto modello.
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La fotografia del gruppo russo

Un colosso, e non solo d’acciaio
di ...
BRESCIA - Quello che stupisce del gruppo Severstal sono i ritmi di crescita. Una crescita fatta a colpi di acquisizioni e sostenuta, quanto a volumi e redditività, da un andamento di mercato positivo che ha premiato le scelte imprenditoriali di Alexey Mordashov, il quarantenne signore russo dell’acciaio. Una strategia di crescita che non ha problemi di liquidità: sia quella generata dalla gestione che quella dei mezzi in capo alla proprietà. Con 30 impianti produttivi disseminati in 14 regioni della Russia, la Severstal è il primo gruppo russo presente negli Stati Uniti (in Michigan). La capacità complessivamente installata è di 14 milioni di tonnellate; di questa tre milioni sono in capo all’impianto americano. Il gruppo ha chiuso il 2004 con 12,8 milioni di acciaio prodotto; produzione che vale un incremento del 29,1% rispetto al 2003. I ricavi si sono attestati a 6.415 milioni di dollari, più che raddoppiati sul 2003 quando si erano fermati a 3.202 milioni di euro. Un gruppo che vale un Ebitda di 2.376 milioni di dollari (erano 1,002 nel 2003). Il risultato netto nel 2004 si è attestato a 1.344 milioni di dollari (+127%). Il gruppo Severstal, secondo per produzione in Russia e quinto negli Stati Uniti, occupa complessivamente 130mila addetti, divisi nelle quattro aree di business: metallurgica, automotive, resourse, partecipazioni (area nella quale rientrano trasporti e logistica, assicurazioni e banche). La Severstal è presieduta da Alexej Mordashov che detiene circa l’80% delle azioni. Il gruppo è quotato alla Borsa di Mosca ed è la quindicesima società per capitalizzazione. L’acquisizione della maggioranza del gruppo Lucchini rappresenta un importante passaggio per l’espansione nella Unione Europea: Severstal punta infatti a crescere in quello che a tutti gli effetti è un mercato contiguo al suo. E con Lucchini inizia l’espansione da posizioni di leadership nel settore degli acciai speciali.
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La storia. L’idea vincente: produrre il tondino necessario alla ricostruzione post-bellica. Poi il volo verso la leadership nazionale

Da Castro alla Confindustria, vita e opere del Cavaliere d’acciaio
di Marcello Zane
Le origini, come ricorda orgogliosamente anche il web aziendale, sono quelle dei «fusiner», artigiani che col fuoco e col sudore sapevano trasformare il ferro in vanghe e zappe. La storia delle Officine di Giacinto Lucchini di Casto, ha però qualcosa di diverso. Il catalogo delle «Premiate Officine Lucchini Giacinto e figli» dei primi anni del Novecento parla da solo: tradizione locale, funzione, forma e materiale (ed anche raffigurazione pubblicitaria) si fondono con l’intelligente fatica avviluppata ad un prodotto da proporre al mercato extra locale, le cui esigenze sono legate alla tradizione della forma storica di un attrezzo, in scala regionale e provinciale. 

LE ORIGINI. Nel paese natale Luigi Lucchini affianca il padre e, nel secondo dopoguerra, costruisce un piccolo laminatoio per la produzione del tondo per cemento armato, divenendo il capostipite di quella genia di industriali dell’acciaio che la stampa ha sempre denominato semplicemente come «i tondinari bresciani». In Italia sventolano frattanto le bandiere delle grandi cattedrali della siderurgia nazionale, da Piombino, nata nel 1908, alla ferriera Caleotto di Lecco, avviata lo stesso anno, da Lovere, orgoglio dei Gregorini sin dal 1856 poi Ilva, all’insediamento triestino di Servola, nato austro-ungarico poi Italsider, alla Breda Fucine meridionali di Bari, inaugurata nel 1961 e acquisita dalla Finmeccanica Nomi e impianti su cui verrà presto issato il vessillo della leonessa. Lucchini cresce nella dimensione industriale, continuando nella produzione del tondino, un manufatto considerato marginale dalla grande industria siderurgica di Stato, ma che l’impetuosa domanda legata all’espansione post bellica delle costruzioni civili ed industriali elevò al rango di prodotto redditizio. 

LO SVILUPPO. Ma è nel corso degli anni Sessanta e Settanta che «la Lucchini» inizia a rivestire un ruolo sempre più importante, marcando con l’originalità del self made man i percorsi e le scelte compiute lungo gli ultimi decenni del Novecento. Il divenire dell’impresa risulta così necessariamente legato ai problemi ed alle prospettive dell’apparato produttivo nazionale ed internazionale, itinerari spesso guidati proprio dal Gruppo Lucchini ed affrontati alla luce delle tendenze emergenti a livello mondiale e dell’evoluzione della siderurgia nazionale. Scelte imprenditoriali e societarie che si relazionano ai più consistenti motivi di preoccupazione, o di euforia, circa l’andamento della siderurgia italiana. 

LA LEADERSHIP. La scalata si avvia nei primi anni Ottanta, quando il Gruppo vanta «solamente» quattro stabilimenti e 550 addetti, con una produzione di circa 300.000 tonnellate di acciaio. Una supremazia che passa attraverso la graduale concentrazione nella produzione di acciai speciali e, grazie alla privatizzazione della siderurgia di Stato, con la graduale acquisizione di aziende ed impianti che Lucchini, da Casto e da Brescia, aveva in gioventù ammirato e che ora entravano a far parte di un gruppo sempre più composito: nel 1990 l’impianto di Lovere viene acquisito dal gruppo statale Terni; nel 1992 tocca agli stabilimenti Vertek già Monce da Moncenisio - ceduti dall’Ilva - ed alle storiche acciaierie di Piombino; nel 1993 le acciaierie Caleotto di Lecco, nel 1995 gli impianti di Servola e poi l’Ascometal. Anni in cui contano la finanza e la politica, la presidenza della Confindustria e la globalizzazione dei mercati, giungendo agli anni d’oro, a cavallo del Duemila, in cui il Gruppo supera i due miliardi di euro di fatturato ed oltre 3,5 milioni di tonnellate di laminati (dal tondo alla vergella, dai prodotti ferroviari agli acciai speciali, ai nastri e trafilati) prodotti in undici stabilimenti distribuiti in Italia, Svezia, Polonia, Francia e Gran Bretagna, affiancati da nove «centri di servizi e verticalizzazione», ma pure da una Fondazione Lucchini, istituita nel 1990 con lo scopo di contribuire alla diffusione di una moderna cultura industriale. 

LA FINANZA. Al centro, motore e cuore del gruppo sempre lui: il cavalier Luigi Lucchini. Che da Brescia e dall’acciaio arriva ad avere un ruolo centrale in tutte le grandi questioni della finanza nazionale. Presidente della Comit, della Compart poi Montedison, di Confindustria, del patto di sindacato di Rcs, per mezzo secolo protagonista della finanza e dell’economia. E sua è stata l’ultima parola sul destino del gruppo nato a Casto e arrivato all’Europa.
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Nella notte la firma che segna il passaggio del gruppo ad Alexey Mordashov

Bonomi: il Cavaliere è sempre un grande uomo. Beretta: vive l’azienda
Sommario

di ...
BRESCIA - Luigi Lucchini? «Era, è, sarà sempre un grande uomo». Aldo Bonomi, presidente dell’Aib non considera «una sconfitta» il passaggio di mano del 62% del gruppo siderurgico, semplicemente una mossa necessaria «per competere in un mercato globale». Ciò detto, per il presidente degli industriali la questione della «brescianità perduta» non si pone. «Credo che la famiglia Lucchini continuerà a svolgere un ruolo importante nell’azienda». Non c’è da recriminare, secondo Bonomi, sulla mossa finanziaria di oggi. «Spero nessuno dimentichi quello che Luigi Lucchini rappresenta per l’imprenditoria locale e nazionale. È la storia di un uomo partito da zero, che ha dato vita ad un gigante, è stato presidente di Aib e della Confindustria. Insomma, è il Cavaliere». Di scelta obbligata «per dare un futuro all’azienda», parla il past-president di Aib, Ugo Gussalli Beretta. «Non parlerei proprio di sconfitta bresciana, ma semplicemente del fatto che oggi il mestiere dell’imprenditore è difficile. In alcuni comparti ormai l’aggregazione o la sinergia con grandi gruppi internazionali è inevitabile. Se mi si chiede una critica sull’operazione rispondo semplicemente che del senno di poi è pieno il mondo. Oggi la gestione di un’azienda strutturata come la Lucchini è complessa e passa anche attraverso nuove alleanze. Per questo confido che la soluzione raggiunta sia la migliore». Molti e articolati i commenti. Osvaldo Squassina, ex segretario della Fiom, protagonista di confronti-scontri con la Lucchini sottolinea: «C’è bisogno di mantenere la missione industriale della provincia, passando attraverso la difesa dei posti di lavoro e investimenti sul piano tecnologico». Di «rincrescimento e preoccupazione» per il passaggio ad una nuova proprietà del maggiore gruppo bresciano, parla Guido Galperti, capogruppo regionale della Margherita. «L’indifferenza dei livelli istituzionali la dice lunga sulla marginalizzazione delle politiche industriali e del lavoro in corso nel Paese». Giorgio Cremaschi, Fiom nazionale, chiede «al Governo di battere un colpo». «Che il passaggio della maggioranza della Lucchini alla Severstal sia avvenuto senza nemmeno un incontro, anche solo informativo in sede di Governo, mi pare davvero indicativo del paradosso in cui stiamo vivendo», commenta Pierluigi Bersani.
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Gli studenti dell’Ipsia di Breno

“Camici del sorriso” per l’ospedale
di g.m.m.
BRENO - Il sorriso e il riso come strumenti terapeutici, soprattutto quando di mezzo ci sono i bambini: ne sono convinti gli allievi, quasi tutte ragazze, del quinto anno del corso per tecnico di abbigliamento e della moda dell’Ipsia Tassara di Breno. Gli allievi sono pure convinti che a volte bastano un po’ di colore e qualche disegno azzeccato per rendere meno triste la presenza in ospedale dei più piccoli. E allora, perché non pensare ad un camice particolare per medici ed infermieri, qualcosa che vada al di là del "bianco clinico", che sarà pure igienico ed asettico ma che spesso è anche fonte di apprensione per gli ospiti dei reparti? Le allieve, guidate dal professor Gianluigi Bendotti, hanno prodotto i disegni, ricercato i materiali più adatti, analizzato i colori e studiato la percezione delle immagini per giungere poi ad alcuni prototipi di abbigliamento che potrebbero stare bene indosso a medici e infermieri e che potrebbero essere accolti con maggiore gradimento dai piccoli pazienti. Studio e fantasia hanno sorretto il lavoro del gruppo che, in questo modo, hanno potuto sentirsi creatori di moda. Giusto quello che la scuola vorrebbe loro insegnare.
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Pulizia per boschi e torrenti del Sebino
di f. arch.
LAGO D’ISEO - «Il lavoro di salvaguardia delle montagne che circondano il lago d’Iseo continua a pieno regime anche nei mesi invernali, perchè la pulizia di torrenti e boschi può evitare allagamenti e incendi nei mesi primaverili e estivi». Dalle parole del coordinatore del Consorzio Forestale del Sebino Marcello Baiguera si capisce l’importanza di opere come quelle che in questo mese vedranno gli operai del "Sebinfor" impegnati sul versante montuoso di Sale Marasino, nel tratto che unisce le località di Remina a Nandovere. I 3 chilometri di strada boschiva presentano un fondo sterrato ancora in buone condizioni e la carreggiata è percorribile anche in macchina essendo larga almeno un paio di metri. Ma il problema, che si nasconde agli occhi dei meno attenti, non sfugge a quelli degli addetti ai lavori. «In quel punto gli alberi hanno ormai raggiunto un’altezza considerevole - ci ha detto Baiguera - e le cime, toccandosi, hanno creato una sorta di soffitto potenzialmente molto pericoloso e quindi da eliminare in una strada che ha anche il compito di "tagliafuoco": in caso di incendio infatti rami e foglie, a contatto da un lato all’altro della carreggiata, si potrebbero facilmente passare le fiamme». «La potatura degli alberi non è l’unico lavoro di cui necessita quella zona. «Per controllare meglio l’acqua che potrebbe cadere copiosa in primavera sistemeremo le numerose canalette di scolo e libereremo quelle otturate». I lavori saranno finanziati dalla Regione con quasi 60mila euro.
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Verso l’accordo tra le Province

Bretella di 8 chilometri per liberare dal traffico l’area del Basso Sebino
di Elia Mutti
Verrà affidato ad una bretella di circa otto chilometri di lunghezza il compito di sbloccare il tappo viario che attualmente impedisce al traffico automobilistico di scorrere senza problemi tra il basso Sebino bresciano, quello bergamasco e la Franciacorta. Se tra Brescia e Bergamo verrà riconfermato l’impegno formale che le due Province hanno concordato tempo addietro per la progettazione e l’esecuzione dei lavori, la realizzazione del tronco stradale Sarnico - Paratico il cui costo approssimativo è stato valutato in 20 milioni di euro, prenderà il via tra cinque anni. «L’opera avvicinerà sensibilmente il lago d’Iseo all’autostrada Milano - Venezia e sarà di grande vantaggio per tutti coloro che per ragioni di lavoro o turistiche hanno a che fare con il nostro comprensorio, per non parlare poi del miglioramento ambientale che ne deriverebbe ai singoli comuni della zona» ha detto il presidente della Comunità Montana Basso Sebino Monte Bronzone, Celestino Bettoni. Della variante stradale capace di dare maggior respiro al traffico automobilistico alleggerendo, tra l’altro, l’anacronistica ex Statale 469 Sebina Occidentale, si è parlato diffusamente la settimana scorsa nella sede della Comunità Montana, alla presenza dei dodici sindaci del comprensorio e della giunta della Provincia orobica guidata dal presidente Valerio Bettoni. A conclusione dei lavori, è stato dato l’ok perché la proposta, che due anni fa venne ritenuta di minor impatto ambientale tra le quattro presentate, venga ora tradotta in progetto di massima. Nei prossimi giorni Valerio Bettoni incontrerà i responsabili della Provincia di Brescia per avere un ulteriore riscontro della volontà di collaborazione, già espressa ufficialmente anche in tempi recenti. Il tronco stradale di cui si parla originerà dalla Sebina Occidentale, all’altezza del torrente Guerna, vicino alla caserma della Guardia di Finanza, punterà diritto verso il fiume Oglio per scavalcarlo tra le paratoie che regolano il prelievo dell’acqua dal lago ed il ponte che unisce le due province, passerà sul territorio comunale di Paratico per collegarsi, alla fine, all’arteria che conduce a Palazzolo sull’Oglio, all’entrata dell’autostrada Serenissima. Per l’assessore alla Pianificazione ed ai trasporti della Provincia di Bergamo, Felice Sonzogni, si tratta di «una opportunità per la viabilità del Basso Sebino, perché sostenuta dal dialogo già avviato con la Provincia di Brescia e che ha portato alla scelta del percorso più adatto».
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